Il cammino della Pasqua
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Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Amen

Cantando, ci portiamo in Duomo, nella cappella del ‘Santissimo’

Cristo Gesù Salvatore,

Tu sei parola del Padre,

qui ci raduni insieme Tu!

Qui ci raduni insieme.

Cuore di Cristo Signore,

Tu cambi il cuore dell’uomo,

qui ci perdoni e salvi, Tu!

Qui ci perdoni e salvi.

Spirito, forza d’amore,

Tu bruci l’odio tra i popoli,

qui ci farai fratelli, Tu!

Qui ci farai fratelli.

Croce, che porti il dolore,

noi ti portiamo fedeli,

a te va il nostro canto, a te!

A te va il nostro canto.

Luce, che rompe la notte,

noi ti cerchiamo feriti,

a te volgiamo gli occhi, a te!

A te volgiamo gli occhi.
Pane, spezzato alla cena,

corpo del Cristo vivente,

in te restiamo uniti, in te!

In te restiamo uniti.

Vino versato ai discepoli,

sangue di un Dio crocifisso,

in te la nostra gioia, in te!

In te la nostra gioia.

ISTITUZIONE DELL’EUCARISTIA

Dal Vangelo secondo Luca

(Lc 22, 14-21)

Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”.
Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”.
“Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola.

V1: Nell’epistola ai Romani leggiamo queste parole dell’Apostolo: “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12, 1). Ma queste parole richiamano alla mente irresistibilmente le parole pronunciate da Gesù nell’ultima cena: “Prendete e mangiate: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”.

V2: Anzi, c’è qualcosa di ancora più pressante e accorato in quel comando di Gesù. Noi siamo il “suo” corpo, le “sue” membra; perciò è come se Gesù ci dicesse: Permettetemi di offrire al Padre il mio stesso corpo che siete voi; non mi impedite di offrire me stesso al Padre; io non posso offrirmi totalmente al Padre finché c’è un solo membro del mio corpo che si rifiuta di offrirsi con me!

V3: Essere eucaristia come Gesù significa essere una cosa tutta abbandonata alla volontà del Padre.

V4: Proviamo ad immaginare cosa avverrebbe se celebrassimo con questa partecipazione personale la Messa, se dicessimo veramente tutti, al momento della consacrazione: Prendete e mangiate.

V5: Questo è il mio sangue.

Cosa aggiunge la parola “sangue”, se ci ha già donato tutta la sua vita nel suo corpo? Aggiunge la morte! Dopo averci donato la vita, ci dona anche la parte più preziosa di essa, la sua morte.

L’Eucaristia è il mistero del corpo e del sangue del Signore, cioè della vita e della morte del Signore!

Ora, venendo a noi, cosa offriamo noi, offrendo il nostro corpo e il nostro sangue, insieme con Gesù, nella Messa? Offriamo anche noi quello che offrì Gesù: la vita e la morte. Con la parola “corpo”, doniamo tutto ciò che costituisce concretamente la vita che conduciamo in questo corpo: tempo, salute, energie, capacità, affetto, magari solo un sorriso, che solo uno spirito che vive in un corpo può fare e che è, a volte, una cosa così preziosa.

Con la parola “sangue”, esprimiamo anche noi l’offerta della nostra morte; ma non necessariamente la morte definitiva, il martirio per Cristo o per i fratelli. È morte tutto ciò che in noi, fin d’ora, prepara e anticipa la morte: umiliazioni, insuccessi, malattie che immobilizzano, limitazioni dovute all’età, alla salute, tutto ciò che ci “mortifica”.

Come Gesù rimane uno nella frazione del pane, così una vita spesa in questo modo è unitaria, non è dispersiva e ciò che la rende unitaria è il fatto che è eucaristia.

Padre nostro,

che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo Regno.

Ti seguirò, ti seguirò, o Signore,
e nella tua strada camminerò.
Ci portiamo in un luogo all’aperto

AL GETSEMANI

Dal Vangelo secondo Marco

(Mc 14, 32-42)

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: “Sedetevi qui, mentre io prego”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate”. Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: “Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”. Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: “Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli.
Venne la terza volta e disse loro: “Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino”.

Gli uni si addormentano,

l’altro, colui che veglia, tradisce.

Torpore, tradimento,

sarebbe questa la nostra storia?

Il Bacio che parla di amore

diventa segno di odio.

Tutta la passione di Gesù

è già l’amicizia tradita,

l’amore mutato in odio.

Bagliore di spada nell’ombra,

ma Dio non si difende.

Nel suo rispetto infinito per l’uomo,

si consegna nelle mani degli assassini.

Si consegna nelle mani degli assassini,

e così lascerà che essi lo uccidano

per offrire loro, attraverso la morte, la sua stessa vita.

Coloro che credono di possedere Dio,

sommi sacerdoti, scribi e anziani,

lo preferiscono distante,

inflessibile sovrano.

E quando viene a loro il Dio fatto uomo,

dolce e umile di cuore,

essi lo gettano in prigione.

Signore Gesù,

ricordati di me

quando sarai nel tuo Regno.

Sia fatta la tua volontà,

come in cielo, così in terra.

È giunta l’ora, Padre, per me.

Ai miei amici ho detto che

questa è la vita: conoscere Te e il Figlio tuo, Cristo Gesù.

Erano tuoi, li hai dati a me: ed ora sanno che torno a te;

hanno creduto: conservali tu nel tuo amore, nell’unità.

Tu mi hai mandato ai figli tuoi, la tua parola è verità

e il loro cuore sia pieno di gioia: la gioia vera viene da te.

Io sono in loro e Tu in me: che sian perfetti nell’unità;

e il mondo creda che tu mi hai mandato,

li hai amati come ami me.

Ci portiamo in chiesa davanti alla prima stazione della via crucis

LA VIA DELLA CROCE

I 15 minuti di silenzio sono a disposizione per percorrere (in silenzio), la via crucis (fino alla stazione della crocifissione, che contempleremo nella cappella del Crocifisso)

Cantiamo, il ritornello ‘ti seguirò’ alcune volte, intanto ciascuno si ‘incammina’.

Nella Chiesa, per grazia dello Spirito Santo,

noi siamo contemporanei di Gesù.

La sua passione, la sua morte, la sua sepoltura,

la sua discesa vittoriosa agli inferi

si svolgono alla nostra presenza, si svolgono in noi.

E la tomba scavata nella roccia

è questo mondo su cui la morte ha posto il suo sigillo.

La Quaresima culmina in questa via crucis,

in questo cammino di speranza,

che conduce alla notte di Pasqua, più luminosa della luce.

Meditando gli eventi della passione

noi ci disponiamo ad accompagnare Gesù

come l’accompagnava sua madre,

con il cuore trafitto da una spada.

Eppure, la voce di Cristo mormora dolcemente:

non piangere, Madre mia, poiché il terzo giorno

mi leverò vincitore.

Tutta la storia del mondo è ricapitolata

e assume il suo significato in questi tre giorni,

nei quali il Dio-Uomo viene a cercarci

non più sul monte della Trasfigurazione,

ma nell’abisso e nella tenebra.

Egli, il non-separato, il cui stesso essere è comunione,

ci porta tutti verso il Padre

e si frappone per sempre tra noi e il nulla.

Preghiera al termine della via crucis

Signore, fa’ che i nostri cuori di pietra

si sgretolino alla vista delle tue sofferenze

e diventino cuori di carne.

Fa’ che la tua croce dissolva i nostri pregiudizi.

Fuga con la visione della tua lotta straziante contro la morte

la nostra indifferenza e la nostra ribellione.

Signore, fa’ che non tiriamo più a sorte,

come i soldati ai piedi della croce;

fa’ che non tiriamo più a caso

da una storia cieca e sciocca,

le tue vesti, con il rischio di lacerare

la tunica inconsuntile della tua Chiesa.

La Madre di Dio ci introduca nei tuoi misteri,

nel mistero d’amore della santissima Trinità,

perché quando tu soffri, il Padre è in te

e quando muori, lo Spirito veglia su di te.

A te, o Padre

per Cristo nello Spirito Santo

ogni onore e gloria

nei secoli dei secoli. Amen.

Ti seguirò, ti seguirò, o Signore,
e nella tua strada camminerò.
AI PIEDI DELLA CROCE

Dal Vangelo secondo Marco

(Mc 15, 33 – 37)

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni? , che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: “Ecco, chiama Elia! ”. Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: “Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce”. Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

Gesù, il Verbo incarnato,

ha percorso la distanza più grande

che l’umanità perduta possa percorrere.

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”.

Distanza infinita, supremo strazio,

prodigio dell’amore.

Tra Dio e Dio,

tra il Padre e il Figlio incarnato,

si frappone la nostra disperazione

con la quale Gesù è solidale fino in fondo.

L’assenza di Dio è precisamente l’inferno.

“Ho sete”, dice ancora Gesù, riecheggiano il salmo:

“È arido come un coccio il mio palato,

la mia lingua si è incollata alla gola,

su polvere di morte mi hai deposto”.

Dio ha sete dell’uomo e l’uomo lo fugge,

innalzando un ‘muro di separazione’.

Gesù, inchiodato a questo muro, dice: “Ho sete”

e riceve l’aceto.

L’eterno abbraccio del Padre e del Figlio

diventa distanza tra il cielo e l’inferno.

“Eloì, Eloì, lema sabactàni?”.

Come se, per un attimo,

il Dio crocifisso si scoprisse senza-Dio.

In quel momento tutto si capovolge.

In Gesù, la volontà umana,

come al Getsemani,

acconsente.

“Padre nelle tue mani consegno il mio spirito”.

L’abisso della disperazione svanisce

come una irrisoria goccia di odio

nell’abisso infinito dell’amore.

La distanza tra il Padre e il Figlio

non è più il luogo dell’inferno,

ma dello Spirito.

SILENZIO

Gesù, tu hai spogliato te stesso

assumendo la condizione di servo

fino alla morte e alla morte di croce.

Insegnaci a dire, nel giorno dell’angoscia,

o forse dell’agonia,

“Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”.

Ormai il cielo e la terra e l’inferno sono pieni di luce.

Nulla può separarci da te.

“Dove andare lontano dal tuo spirito?

Se scendo negli inferi, eccoti”.

O Pastore immolato,

prendici sulle tue spalle

per ricondurci verso il Padre.

Che in te il più tormentato senza-Dio trovi infine la risposta.

Lode a te, Gesù, nostro Dio:

tu trasformi la croce della disperazione nella croce pasquale.

Ci portiamo in Cripta, cantando:

Questa notte non è più notte

davanti a Te:

il buio come luce risplende.
IL CROCIFISSO RISORTO

Dal Vangelo secondo Marco

(Mc 15, 42-46)

Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l’entrata del sepolcro.

Un Giuseppe ti ha protetto quando eri bambino.

Un altro Giuseppe ti schioda dolcemente dalla croce.

Nelle sue mani tu sei più abbandonato

di un bimbo nelle mani della madre.

Egli depone nel grembo della roccia

la reliquia del tuo corpo immacolato.

La pietra è rotolata, tutto è silenzio.

È lo shabbat misterioso.

Tutto tace, la creazione trattiene il respiro.

Nel vuoto totale d’amore, discende il Cristo.

Ma da vincitore.

Egli arde del fuoco dello Spirito.

Al suo contatto, le catene dell’umanità si dissolvono.

O Vita, come puoi morire?

Muoio per distruggere la potenza della morte

e risuscitare i morti dall’inferno.

Tutto tace. Ma la grande lotta ha fine.

Colui che separa è vinto.

Sotto la terra, nel profondo delle nostre anime,

una scintilla di fuoco si è accesa.

Veglia di Pasqua. Tutto tace, ma nella speranza.

L’ultimo Adamo tende la mano al primo Adamo.

La Madre di Dio asciuga le lacrime di Eva.

Attorno alla roccia mortale, fiorisce il giardino.

O mio liberatore,

ero fuggito lontano da te,

nel mortale spessore della roccia.

Ma tu spezzi ogni barriera,

conduci con te tutti i prigionieri,

prigionieri di loro stessi e del diavolo.

Li conduci verso l’alba della Pasqua,

perché l’amore è forte come la morte.

Mantengo la mia anima in pace e in silenzio

come un bimbo stretto al seno di sua madre.

So che tu mi troverai.

Gesù regale, risplendi nelle tenebre,

fiaccola di vita.

Della tua presenza vibri il silenzio,

il mondo non sia più una tomba vuota!

I due Adamo si identificano nella luce,

nei sepolcri non ci sono più morti.

Cristo è risorto dai morti,

con la morte calpesta la morte.

Ai morti nei sepolcri

fa dono della vita.

Preghiamo

O Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa’ che abbiamo sempre presente l’insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Amen

Benedizione

Ti seguirò, ti seguirò, o Signore,
e nella tua strada camminerò.
Ti seguirò nella via dell’amore
e donerò al mondo la vita.
Ti seguirò nella via del dolore
e la tua croce ci salverà.
Ti seguirò nella via della gioia
e la tua luce ci guiderà.
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